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SOPRA LE ACQUE DELLA CITTA DI NAPOLL

N ell’ imprendere ad esporre come e donde venga-
no le acque in Napoli non vogliamo dissimulare sul
bel principio quanio scarse esse sieno, avata consi-
derazione sopralatto alla caldezza del nostro clima
ed alla quantitd degli abitanti. Fatta ragione del
volume di quelle e del numero di questi, viene a
toccarne ventotto caraffe, pari a ventisei litri , per
ciascheduno. Ma nel confessare schiettamente un
tale difetto ne conforta la cerlezza d'esser la prov-
videnza del nostro Principe volla a condurre un vo-
lume d'acqua in Napoli lale da bastare a’bisognide’
cittadini ed all’ abbellimento della citta. Pare quin-
di che se da un canto la miseria nostra in fatto di
acque debba apporsi a colpa di eoloro che preposti
prima di Carlo III al reggimento del Regno ne tra-
scurarono una parie di si gran rilievo , dall’ altra
dovremmo andar gloriosi perché pur quelle poche
che abbiamo ci vennero parle dall’ amor patrio di
privato Napoletano abbandonato dalla malvagita de’
tempi alle sole sue forze , e parte dall’ affeito pater-
no del Principe magnanimo che seppe in pochi anni
rimarginar le nostre piaghe, e sopra fermissime ba-
si ricostituir la Monarchia E glorioso I'aver comin-
ciato : ma il compimento d'una inirapresa interrotta
pitt volte dalla trista fortuna sara gloriosissimo per
il Giovane Sovrano chiamato al trono di Carlo. Per
la qual cosa narrando cio che dalla nostra sperien-
2a abbiam conosciuto delle acque di Napoli , inten-
diamo offerire un tributo di meritala laude alla sag-
gezza dell oltimo Principe che nessuna parle trascura
della multiforme macchina del governare.

Due canali portano I'acqua in Napoli ; della O/-

2 o Bolla o Volla e di Carmignano. Cinque
sorgenti di pubblico uso vi sono , cioé di S. Maria
la Nuova o Aequaguilia, di S. Pietro Martire,
del Leone, della Marinella e di S. Barbara.
Pe’ due primi non si hanno che cinque o sei piedi
cubici d’acqua per ogni minute primo: selle once
circa per le sorgenti. E perché veggasi la miseria
nosira in fatto d' acqua, faremo osservare che una
Societd eslollendo per mezzo del vapore il Tamigi
di in Londra trentasei litri d’ acqua a ciascun abi-
tante , e si lavora in Parigi perché ognumo ne ab-
bia ollantasete. Nella ciita che vien la terza per
numero di abilanti, che per latitudine & pia calda,
ogni persona ne esigerebbe compensatamente novania
litri, ed ora come diccmmo ne ha solo ventisei. Con
quesla penuria indarno cercheresti in Napoli un riga-
gnolo per pubblico lavacro, un ruscelleito per netta-
re le vie, e rinfrescarle nella state, pé vedrai una
sola casa nella quale I' acqua salga per gli usi de’
piani superiori come sarebbe mestieri in una citld di
cui I abilato non & proporzionato al numero - de’ cit-
tadini. E le fonlane che da per ogni dove sono destina-
te a dar I' acqua a tulli, qui in parte sono il lusso del-
la miseria potrem dire , mostrando solo quel liquido
che fanno scorrere in canali indispensabili a varie
parti della citta. Potrebbero le acque accrescersi ,
ma qui noi non ne indicheremo il modo , percheé di-
remmo cid che uomini otlimi dissero , ed indarno ,
prima di noi, e che ora si cerca: e perd ci facciamo
a ragionare della parte istorica del canale di Carmi-
gnano, del quale soltanlo possiamo dire con coscien~
za di non mentire.

Allorquando Napoli era minore di assai per fab-
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bricato e per popolazione di quello ch' & ora , un
silo canale vi poriava I’ acqua , ed era quello della
Olla : ma poiché comincid 1’ ingrandimento ultimo
di essa, e si videro a mano a mano popolate le colli-
pe di S. Elmo , d" Echia e di Posilipo , né quest’
acqua potea esser sufliciente , né avrebbe, bassa co-
mera, poluto condursi dappertutio. Era quello il
fempo de’ viceré , i quali poca cara prendevan-
§ di mi, e le opere che talvolla imprendevano
per lucidi intervalli , direm cosi, servivano piu alla
loro fama che al nostro comodo. Ma mon manca-
vano in que' giorni Napoletani virtuosi ed amanti
della patria loro. Tra questi Cesare Carmignano con-
copiva il vaslo disegno di condurre allre acque in
Napoli, ed associava a fanla infrapresa Alessandro
Ciminiello ingegnere.

Presso il Taburno a quattro miglia da S. Agala
de Goti sono le sorgenli di Cervinara e d’ Airola, ori-
gini del fiume Facnza , e quesle I animoso Carmi-
gnano destinava alla palria sua : ma il condurvele
won era lieve cosa. In que’tempi le scienze ( 1616
circa ) esalte non erano quali or sono, mé il Gi-
miniello era architetto incapace d' ingannarsi. Dalle
sorgenti del Faenza a Napoli intercedono trentadue mi-
glia circa , ma il suolo é mulliforme di modo che fo
mestieri dove forare, dove sostruire, dove colmare, e
dove allontanarsi per tortuose ambagi. Arroge, che
pon {utli i padroni delle ferre permelicano che I'al-
veo passasse per quelle, e molti facevano costar caro
il permesso , e molti il negavano affatto, cost che
accrescendosi pe’ giri la lunghezza del canale, e di-
minuendosi le ricchezze di Carmignano e Ciminiel-
1> essi riceverono come socio un Carnovale. Ma in-
ghioltita dalle spese superiori alle forze di tre pri-
vati la fortuna, nel giungere il canale al Salice
furon costretli a rimanersi dall’ opera , e chiama-
re il Governo Municipale in soccorso dell’ impresa.
E tanio pia necessario ad essi era un aialo, chele-
razion del 1631, distruggendo parle del canale ,
gli avea obbligati a ricominciare.

Ne' Muanicipi essun tittadino & peggio trattalo di
colui che pia amorevole & per la patria sua , quin-
diil Carmignano, cui avrebbe dovuto ergersi una sla-
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toa, fu tenufo {emerario, inferessalo, fors' anche truf-
fatore de’suoi creditori , ed a mala pena ottenne che
T’ Eccellentissimo Senato di Napoli avesse comperato
I' opera col patto che dal Salice , dov'era pervena-
ta, sino a Napoli sarebbopsi falti due canali, une
per le acque destinate agli abitanti, I altro per quel-
le che sarebbero addette &' Molini, I' ulile de’ quali
sarebbe slato in parte de' tre soci. Raccolle cosi le
reliquie della sua fortuna il povero Carmignano, e
trovati dispiaceri e vilipendio dove sperava consola-
zioni e gloria, non ebbe pur il gaudio di veder
con le sole sue forze compiuta I' opera del suo cuo-
re , e forse neanche visse tanto da sentirla a chia-
mare col suo nome.

Continuo il Senato il canale secondo il convenuto,
sicché 'acqua giunse in Napoli circa il 1634 , ed
i Napoletani trovandola , o credendola migliore di .
quella della Olla * la ricercaron di preferenza , lo
che dura a’ giorni nostri.

Null'altro potremmo dire delle acque secondo le
antiche carte: ma per dar campo alle dispute degli
anliquari, nelle quali non ameremmo esser immischia-
ti, e che ci piace osservare indifferenti, aggiunge-
remo csservi tradizione tra gli artefici pozzari e fon-
tanieri di Napoli che I'acqua di S. Pietro Martire
sia un resto dell’'antico Sebeto. Non dovrebbe arre-
car maraviglia, che le rivoluzioni lente ma conti-
nue della terra avessero fatto sparire quell’ antico fiu-
micello

Quem generasse Telon Sebethide Nimpha fertur. +

E se il Vetrano, i due Sanfelice, il Capaccio, il
Summonte, il de Falco, il Costanzo , dicono es-
ser il Sebeto quello che parte dal punto detto iz O
la , il Carletti quasi confermando la tradizione so-
stiene esser questo canale un fiumicello detto antica-
mente Rubeolo , e le acque di alcuni pozzi di Na-
poli le reliquie del Sebeto. Checché ne sia di cid che

* I ch. Cav. Monticelli sostiene I opposto nel-
la sua memoria su I origine delle acque del Se-
beto ec. Not qui parliamo secondo 1l voto, o,
anche diremo , &l pregiudizio del pubblico.
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fa, noi lo ignorianib , © paseiamo ad indicare cid
che &, affinché non me venga rinfaccialo o appo-
sto a colpa il nostro silenzio.

Canale della Olla

Quello spazio compreso tra Pomigliano ' Arco e
Somma , che leggermente inclina verso il mare ed
avvallasi verso il Salice, & composto nella superficie di
ferra vegelabile, nell’interno di uno strato incoeren-
fe di pomici di varia grandezza , quindi di sabbia
. e di avvanzi di antichissima coltivazione , e finalmen-
te di una sabbia rossiccia seminata di rottami e di
scorie , che nel discendere divien compatta e duris-
sima. Perleché., raccogliendole dalla saperficie, questo
spazio di terra fa nell’ interno zampillar le acque in
tante grotticelle che melton capo in quatiro condotti
-detti da’ fontanieri napoletani Bracci. Diconsi della
Prezivsa, di Tavernanova , ds Benincasa o del
Calzettato que’ tre che portano I' acqua nella casa
erelta poco lungi dal Salice. In essa vien divisa i-
negualmente ; la minor parte esce allo scoverto nel-
Palveo detto Criminale , anima vari molini di pri-
vato dominio , e forma il Sebeto d’oggigiorno ; la
maggiore , incontrato un quarto draccio detto nuo-
vo, o di Sottocorrente a venti passi dalla Casa cor-
re sotierranco quasi parallello alla strada delle Pu-
glie rimanendola a dritta, e giunge al luogo dello
il Pepe raccogliendo le altre acque chesorgono lun-
go il canale sino a questo punlo. Ivi, traversatala,
la rimane a sinistra, anima al palazzo della Regina
Giovanna con varie diramazioni una ferriera, i mo-
lini d’ Apicella e di S. Teodoro, le due sole fon-
tane superstiti di Poggiorcale ; lascia prima della
porfa Capuana un ramo detlo di 8. Giovanni a
Carbonara che, servendo a quella strada, giunge per
Y’ Orticello sino alla Porfa di San Gennaro, lascia
varie diramazioni di minor conto d’'amboi lati, e fi-
nalmente entrando in Citta perviene al luogo delto
la Formella prima di Castel Capuano *. Un poco
prima di giupgervi parie dal lato manco di questo

Curm—

* Donde quella Chiesa di S. Caterina dicest
a Formella, .

canale un ramo che per wn formaletzo ** segue I
strada Maddalena sino all' angolo dell’ Annunziata;
cola entra in cattive {ubolature, e riesce in un forma-
letto al cantone della strada Lavinaio ; per esso cor
re sino al Vico Rotto del Mercato, donde per tabi
dirammsi alla piazza di tal nome, al Borgo di Lo-
relo, al Ponte della Maddalena.

Da Formella si divide I acqua in tre rami. II
primo detlo de’ Molini segue anch’ esso la Strada
Maddalena per un formaletto impraticabile, poiché I
acqua corre pel fondo di esso, va ad animare i mo-
lini di Ciccarelli e Ricciardi, ¢ termina alla spisg-
gia del Carmine. Gli altri due si riuniscono sotfo la
Colonnetta di Castel Capuano, e divenuti un solo,
questo va al di eotto la strada de'Tribunali; all’ ango-
lo del vico Pace lascia un ramo che anima molte fon-
tane private, la fonlana dell' Annunziata, detta pare
della Secapigliata, ed infine i Molini &' A. G. P.

Il canale principale continuando per la strada de'
Tribunali giunge al Vico de’Zuroli, vi entra, e
lo segue lasciando per la dritta un ramo detto o
Areo che serve ad abbeverare tatta la contrada del
Purgatorio e le adiacenti sino agl’ Incurabili , ed
alla Sapienza , a Porla Alba o Sciuscella ed alla
salila di Tarsia, aiutala in quest’ ultimo sito dall’ ac-
qua di Carmignano.

Dal vico de' Zuroli il canale della Olla sbocea al-
I'angolo di S. Giorgio Maggiore. Ivi lascia una di-
ramazione detta della Selleria perché distendesi per
lo vico Canalone alle Fontane de’ Serpi , dell” Atlan-
te, della Selleria , alla Zecea, al Carminello al
Mercato , ed al Carmine Maggiore, servendo cosi a
quasi tutlo il Pendino, ed a gran parte del Mercato:

Il tronco principale continua per la strada For
cella : al Divino Amore lascia un ramo che anima
tre molini privati, e prima di giungere all'angolo
de’ Figurari da principio alle diramazioni Wella Log-
gia, di San Severino, e di Santa Rosa che servo-

** Dicesi formaletto ¥n cunicolo alto 8 palmi
lungo § nelle mura del quale a dritta ed a sini-
stra sono incassati tubi di creta con chiact di ot
tone per regolar le alque. Somo di ben iniesd
e nuovissima ¢oslrusione.



po per la parte bassa di Napoli. Continuando per

la strada Salvatore , traversa la Regia Universita ,

e shocca & Mezzocannone, Da Monteverginella si di-

parte dal tronco un altro ramo detto dello Spirito

Santo, che per la Strada Trinita Maggiore giunge

sino all’ Olivella , ed all' ospedal mililare della Tri-

nita ad una enorme profondita.

Da Mezzocannone deriva I acqua della Fabbrica
de’ Tabacchi, quella che per la strada Porlo va al-
la Real Darsena, e quella detta di Sane’ Ongfrio che
gerve ad una parte del Rione Porto. Dallo stesso
punlo verso Occidente partono altre due diramazioni;
una passa al disotto dell’ abolito monistero di 8. Gi-
rolamo , I' altro sotto il vicolo storto Mezzocannone,
¢ si riuniscono sotlo 1" angolo del vico S. Girolamo.
Questo canale passa per il Largo San Demetrio, Ma-
donpa dell’ Aiuto, Gradini S. Maria la Nuova , ne
traversa I Infermeria , e giunge all angolo dclla
sirada San Giuseppe.

Durante questo cammino parleno da esso il ra-
mo della Pergolella nel vico S. Girolamo, quello
della Candelora nel vico dello stesso nome , quello
di Monteoliveto, che da S. Maria la Nuova si eslen-
de sino a S. Amna de' Lombardi; quello della Carita,
che aiutalo dall'acqua di Carmignano ne provvede
la Corsea, e gran parte delle contrade laterali a
Toledo sino a S. Maria Ognibene e San Pasquale:
quello di Porto, che partendo pure da S. Maria la
Nuova serve ad una porzione del quarlierc Porto ,
sivo al Castello Nuovo, e finalmente quello de' Grecs
e Banchinuovi, che partendo dall’ angolo inferiore
della strada S. Giuseppe va per la strada Fioren-
fini , Carrozzieri e S. Tommaso arrestandosi a
Toledo.

Da quest’ ultimo angolo, dopo il Ramo de’ Greci, il
tronco si divide ; una parie continua in linca retta
il suo cammino, ed aiutato dal Carmignano percorre
il Largo del Castello, riceve le acque esuberanti di
fontana Medina, dove si dilunga per le strade di S. Car-
lo e diChiaia, e giunto all'ai]golo Alabardieri, lascia
up ramo che porta I'acqua all’ Ascensione: con I'altro
perviend‘a CappeMa, e di la,al quartiere della Vitto-
ria, vico Freddo, Villa Reale, palazzo Torella ,
e fontana del Ratto d Europa. L’alira parte del

tronco, divergendo perpendicolarmente dall’ angolo del-
la strada S. Ginseppe per la sinistra, va sino all’ 0-
spedaletto , e volgendosi a dritta giunge alla Pieta
de’ Torchini. Ivi si divide; un ramo detto di S.
Giacomo va per la Posta de’ Cavalli, San Giorgio
de’ Genovesi, strada Guantai, gradini de’Fiorentini
sino a Santa Brigida e Toledo , traversa quesia
via, ed arriva sino al palazzo Cariali ; I'altro ra-
mo deito di San Ferdinando segue il Largo del
Castello , riceve le acque della Fontana Specchi, e
corre sino a S. Carlo delle Mortclle da un lato , a
Pizzofalcone ed alle Crocclle al Chiatamone dall’
altro;

In tutto questo nom breve né semplice cammino noi
abbiamo indicato solo i rami principali del canale :
ma ¢ a dirsi che vi sono immense diramazioni mi-
nori e concessioni a’ parlicolari, che non lieve pe-
na ci sarchbe costato I'indicare , né avrebbe giova-
to a'leggitori. Qui vuolsi aggiungere che per or-
dine Sovrano cinque ingegneri soito la direzione del-
I architetto Cavalier Giura si occnpano indefessamen-
te a levar le piante de’ condotti delle acque per lo
canale della Olla , e per tutte le altre che sono in
Napoli. Ad onta delle dificolta incalcolabili che in-
contrano {ultodi e per ogni parte, il lavoro progre-
disce , e quando uscira alla luce fra qualche anno
rechera sorpresa e diletto a un tempo il veder la
dificolta dell’ opera che potra somigliarsi a quelle
stalue anotomiche sulle quali & messo allo scoverlo
il sistema arterioso. Ed & percid che il servizio del-
le acque dividesi per rami detti pure Quartieri per
nulla uniformi &' Rioni ne'quali partesi la saperficie
della Ciita *.

* ] quarlieri gono diect: cinque serviti da’ Poxz:
zart, e cingue da’ fontanieri.. De primi ecco i no-
mi. S. Ferdinando, Carita , Greci. e Banchinuovi ,
Spirilo Santo e San Lorenzo. Gl altri son detts
di S. Lucia, di Porto, del Pendino, di Poggioreale,
e di Chiaia. La Commissione delle acque & nel voto
di cangiare questa imperfetla partizion di quartieri.
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Cunale di Carmignano.

Il fiume Faenza & quello che per un cammino di
quasi treuta miglia da la seconda delle acque alla
Citta. Prende cominciamento il canale da un punlo
detto la Catena su d' un monle presso la cit-
ta di S. Agata de' Goti, e s'avvia scoverto per la
lunghezza di circa un miglio. Al luogo delto il Mo-
more divien coverto e perde una quantita d' acqua
fanlo per gli usi pubblici e privati di S. Agala,
come per un foro del diametro di un’ oncia e 7712
delto di Zimatola, per lo quale I acqua passando a-
nima i molini del villaggio di tal nome e d'altri, e
perdesi quindi nel Vollurno. Fu - questo Bronzo *
ceduto in compenso di una sorgente ora esaurila
detta di Filadelfia , e polrcbbe rivendicarsi per la
mancanza di questa.

Giunto il canale presso I'abilalo di Maddaloni sof-
fre un’altra diminuzione detta del Ducatone conces-
sa all' inaffiamento delle terre di qdella citta. Il dip-
pitt si versa nella cosi detla Zorre, anima i molini
di Casa Carafla, e continua mediterraneo per poca
lunghezza dopo la quale si scovre. Percorse qualtro
miglia, I’ alveo giunge al sito detto Monte di Goro,
e vinconlra quello provveniente da Caserta sul qua-
le ci tralterremo un momento. '

Nel 1753, volendo Carlo III provvedere alla man-
canza dell’acqua in Caserlta, dalle radici del Tabur-
no nel tenimento d'Airola fece raccoglier la acque di
molte sorgenti che serviano a' molini del Fizzo , e
senza torle al loro antico uso le avvio per I' acqui-
dotto Carolino appositamente costrutto. Esso disten-
desi a mezza costa delle colline sino alle vicinanze
del ‘Comune di Valle; cold giunto anima i molini
di Regia proprietd, e passa i ponti, opera arditis-
sima di cui

Fora meglio tacer che dirne poco:

quindi per le viscere de’monti in parle in parte per

* Dicest bronzo un foro & una determinata
misura fornito d’ un boccaglio di metallo sul qua-
le sono incise le tniziali del Corpo di Citta.

acquedotfo di fabbrica I'acqua é portala sulla collina
di Caserla; dove mostrasi alla Cascata, nelle vasche,
nel palagio donde partendo il canale traversa perdi
solto Caserta , I' oltrepassa di mezzo miglio, e giun-
ge al villaggio di San Benedello ed ivi da moto a'
molini Regi. Dopo di essi un tempo perdevasi in due
voragini, ma dacché Carlo con vari decreti volle
conceder {ulla I acqua fndeminuta ( son queste le
sue parole ) a Napoli sua, venne a spese della Cit-
ta pralicato un condotto da’ Molini al Monte di Go-
ro, lurigo quasi cinque miglia con 26 spiragli.

Da questo punto di confluenza il canale di Car-
mignano corre scoverio sino all’ osteria di Cancello
nel tenimento d’Arienzo, e poiche mezzo miglio
prima di giungervi costeggia la strada, cosi mele
grandi piogge ricclla torrentacci conosciuti col mno-
me di Lave di Arienzo che vi poriano {erra, sassi,
alberi , lordure , di modo che il canale ha d' wopo
espurgarsi ciascun {riennio.

Prosegue il canale per un acquedotio solterraneo,
la di cui volla ¢ rolta in vari punli, e dopo breve
tratto diviene scovero correndo a manca della stra-
da di Benevento sino all' osleria del Gaundiello, Ivi
I'acqua passa per un ponte canale , solto del quale
scorre quella di Mofite. Ed in una casetla apposita-
mente elevala evvi un regolafore per diminuire nel-
le piene I'acque di Carmignano, facendole cadere in
quelle soitoposte. Dal Gaudiello in poi I alveo segue
la sirada per due miglia circa, e poi se ne allon-
fana nel sito detto Gomito della Monica , donde a
traverso que’ lerrilori va per tre miglia quasi sino
al ponte canale di Zisllanuora. E pur cola per si-
mile meccanismo ' acqua si fa talvolla cadere nei
Lagni sottoposti. Dopo due miglia giunge foori I a-
bitato di Licignano ; quivi le ripe cominciano ad es-
ser di fabbrica , e poco dopo I acquedotio diviensot-
terraneo entrando ! acqua in un canale ristretto , e
come in un sifone. Su totta la parte scoverta del
Carmignano trovansi ventuno ponti di fabbrica o
di legno ; e da Licignano a Napoli il canale va
sempre nelle viscere deila terra con spiragli di par-
te in parte, chivsi con fabbrica che si apromo so-
lo nell’ espurgamento. Questi spiragli son pure sulle

.
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altre porzioni coverte del Carmignano, e su quelio
della Olla.

Al Salice I acqua si divide in due parti ineguali.
La minore per lo canale detto delle Fontane, incon-
trata la traversa delle Fogliette di cui parleremo
piit tardi , viene mella Citla costeggiando a dritta
Ia strada delle Puglie per un tratlo, poi allontanan-
dosene , e passando sotto la collina di S. Maria del
Pianto , presso I’ antico Camposanto, sotto I' Arenac-
cia, la strada S. Giovannallo, I Orto Bolanico. Giun-
fo questo condotto all' angolo del vico Saponari tro-
va un foro reitangolo di 37 once di allezza per 6
di larghezza. Per esso sino al 1817 tutta I acqua
passava destinata agli usi de’ cittadini, ma in qoel-
I'anno, costreito il Corpo di Cilla a locare i molini
di sta proprieta , che prima erano animali dalla
raccolta d” acque piovane ne’soilerranei di S. Maria
del Pianto, e poi dalle acque di Carmignano duran-
le la sola notte , diede agli architetti Yordine di
separare una porzione d’ acqua pe’ molini. Ed essi il
fecero : ma dissimulando a loro stessi il numero de-
gli abitanti e la civiltd crescente , diedero agli usi
pubblici sole 13 once delle 37, e il dippii a' mo-
lini. * La sperienza di quatlordici anni ha dimo-
strafo quanto abhiano errato, ed in questo anno si
¢ slargato nel suo lato pia corlo il foro per mez
7 oncia. '

La traversa delle Fogliette serve a sviare una
porzion d’acqua, e portarla nell’ aliro canale detlo
de’ Bardassint. Questo, costrudo non son molti an-
ni, dal punto defto Sassinoro, poco dopo Licignano
toglie una quaniita d’acqua dal Carmignano , ed
allontanandosene sempre softerra co’ spiragli indicali,
incontrata la traversa ansidella nccessaria nelle pie-
ne, passa solto il Campo di Marte presso a poco,
ed entrando mel canale anlico che portava le acque
piovane a’ molini di Citta, traversa la cupa de' Bar-
dassini , I' Arenaccia, il Largo del Real Albergo-de’
Poveri, seguc la strada di Foria, riceve il dippid

* La parte inferiore del foro é chivsa da w
na (avoletta mobile che regge per I’ urto deli’ acqua.

dell’ acqua del vico Saponari, e da- molo &' Molini
di S. Giovanni a Carbonara, delle Porte Capuana,
Nolana e del Carmine, le molinclle di Faenza, e
forma da ultimo il Fiumicello.

Per rimaner prontamente a secco il canale di
Carmignano nel tempo dell’ espurgo, vi sono nove
svialoi nel canale delle Fontane, il dippii dell’ ac-
qua si toglie al Gaudiello ed a Villanova.

L’ acqua che passa per lo foro al vico Saponari
corre in un formaletto impraticabile sotto le strade
di Foria, Largo delle Pigne, Calata degli Studi,
e Toledo. Prima della cloaca di 8. Nicola alla Ca-
vita eplra in qualtro tubolature , traversa il Corso
Reale , torna in un Formalette , e va sino all' an-
golo del vico Porta Carrese Montecalvario. Cola u-
na porzione esce per due fori a manca, e per for-
maleito, seguendo le vie Baglivo Uries ed Incoro-
nala giunge alla Fontana di Medina, dove si divide
in varie parti, una delle quali solto la piccola cap-
pella dell’ Ecce Homo si unisce al canale di Chia-
ia, descritto allorquando abbiam parlato della Oila.
L’ altra porzione al vico Porta Carrese Montecalva-
rio esce per sei fori , e per un formalelto di ma-
gnifica costruzione * giunge all’ angolo del Conte
di Mola , entra in un vecchio condolto , riesce al
Largo di Palazzo , e perviene alle Rampe della So-
litaria, donde parte 'acqua per le Case del Re e
del Principe di Salerno, e per Santa Lucia. Que-
s’ ultima diramazione scrve alle fonfane del Gigan-
te , del Sebeto, di Merliano , alla Panatica, al
Castello dell' Ovo, e termina alla casa Caramanico
al Chiatamone.

Tulto il canale da Foria in poi anima d'ambo i
lali molti Bronzi privati, e molle diramazioni cioé
de' Miracoli, di Porta San Gennaro, del Rosario
al largo delle Pigne, degli Studi, di Costanti-
nopoli , del Mercatello , della Fontana di Montc-
liveto. All' angolo del vico Porta Carrese Montecal-
vario per un foro sottoposte a que’due di Fonlana
Medina gia indicati, passa un ramo che porla alla
Real Darsena : tanto quest’ acqna , quanto le altve

* Costrutio nel 1829.
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defte innanzi si uniscono in un casicllo * e quindi
son partite per vari usi della Real Marina, tra'qua-
li non & I' ultimo il far provvigione di acqua " per
Ie navi del Molo. Cio diciamo noi per indicare co-
me mal si appongano coloro che credono esser quel-
Y acqua del Molo la stessa di S. Pietro Martire **.

Dallo stesso vico parte un’ altra diramazione che
apima le foniane di Ferrante, S. Giacomo , Mecuri-
coffre e Frisia. Le due prime e I ultima melton
le acque esuberanti ncl canale di Chiaia, epperd &
punibile I' abusarne come talvolla avviene.

Un ultimo ramo finalmente dallo stesso formaletto
scendendo per Santa Brigida apima la Fontana de-
gli Specchi, e poi s'addice -a S. Ferdinando e
Chiaia nel condotto indicaio pit addietro.

Aeque tnterne.

Eccoci alle acque sorgenti di Napoli. Sone esse
in piccol numero , di ‘scarso volume e di niuna
celebrita ; le accenneremo in poche linee.

Aequaquilia

Da una sorgente posia soito il Monistero di San.
fa Maria la Nuova in una profondita costante di
circa 12 palmi d’ acqua ne sgorgano due once circa
che per un foro si versano in un formaletto impra-
ticabile ( costrutto mel 1823 ), e per la strada Piaz-
zelta giongono alla metd della strada Nasli. Cola
entrano in tubolature, traversano la strada di Porlo,
e pervengono dielro la Fontana dell’ Acquaquilia. Una
porzione serve alla Fontana , il rimancnie a diversi
privati sino al Mandracchio,

* Che dicess Cantarella.

¥ [edi : Napoli e contorni di' Galants.

San Psetro Martire

Dal pozzo ch' & nel chiostro di San Pietro Marti-
re sorge quest’ acqua, N’ esce per un foro di un'on-
cia circa di diameiro, e va ad animar le Fontane
de’ Tre Canndli e della Porta del Caputo.

Leone

A’ piedi del Monte di Posilipo trovasi questa be-
ncfica vena, la quale giova a quelli abitanti di
Mergellina ed alla Fontana, dalla quale prende il
pome. E di on'oncia circa.

Marinella

Tl Monte d'Echia non da soltanto le acque st
Jurea e ferrata, ma benanche una -sorgente d’ ac
qua potabile non minerale detta della Martnells. I
suo volume & di mezz’ oncia, ed & nella parte bas-
sa della Banchina di Santa Lucia.

Santa Barbara

Nelle case appartenenti alla parrocchia di Santa
Barbara trovasi una sorgente di bumona acqua che,
empiuti vari pozzi, va ad animare una fontana nel
cortile de’ Signori de Cesare. Sorge a Piazza Fran-
cese : la fontana ora & abbandonata.

Fontane

Diamo qui una numerazione delle fontane che so-
no in Napoli e del loro uso. Non parliamo di quel-
le che sono nella pubblica passeggiata, le quali son
d abbellimento ed intangibili. Delle altre si vedra
quali son di pompa, e percid custodite dalle infer-
riate , quali di pabblico uso , e quindi accessibili.



1. Fontana di Mezzocannone .

II. Della Marina de' Limons.

III. Del Piliero.

IV. D¢ Porto *.

V. D¢’ Calderars.

VI. D; S. Giacomo degl’ Italians.
VIi. D¢’ Tre Cannols.
VIII. Della Porta del Caputo.

1X. Della Loggia di Genova .

X. Dell Alante. .

XI1. Della Selleria . . . . .
XIl. Della Rampa del Salvatore .
XU De Serpe. . . . . . .
XIV. Ds Sanamalats .

XYV. Dell’ Annunziata
XVL. 1. Del Mercato.
XVI, 2. Del Mercato.
XVIl. D5 Masantello.

XIX. Del Carminello.

XX. Dell Orto del Conte.
XXI. Di 8. Caterina Spinacorona .
XXII. Della Zabdatteria.

XXUI. Della Marinella.
XXIV. D¢ Cuoct.
XXV. Del Borgo ds Loreto.
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Aequa della Olla.

Porzione di quest’acqua & di privali, il dippiu si perde nel cor-
80 Reale.

Si perdono queste acque nel corso reale.

Sotto il getto principale vi son cinque Srom%¢ di privati, il
dippit si perde.

Un solo bronzo ora abbandonato, il rimanente si perde.

Si perdono nel corso Reale.

Parte a vari privali : parte di quest’asqua si perde.

Si perdono nel corso Reale.

Si perdono. Un pregiudizio fa tenere queste acque come utili
agl infermi , benché sieno le slesse di tatte le fontane sopra-
scritte.

Le acque son del pubblico, e quindi vanno a'Molini di A. G. P.

Si perdono nel corso Reale.

Son queste acque di privati.

Si perdono nel corso reale.

XXVL. 1. D& oggioreale. ' } Le acque superanti servono alle paludi.

XXVL. 2. Di Poggioreale.

XXVIIL Del Gigante.
XXIX. Del Sebeto .
XXX. Di Merliano. .

XXX!. D5 Santa Lucia

XXXIL. Del Pico freddo a Chiaia

XXXII. Di Montoliceto .

XXXIV Di Medina .

Aequa di Carmignano.

Le acque che vi fluiscono vanno alla seguente.

Parte a vari privati, la maggior quantita alla seguente.

Le e che ne scorrono vanno alla seguente.

Nel 1831 fu eretta questa picciola vasca per comodo pubblico,
essendo in grazia delle scolture stata chinsa la pregedente.
Le acque si perdono.

Si perdono queste acque. La vaschetta & stala eretla in quesio
anno per comodo di quelli abilanti.

Le acque esuberanti da’ bronzi del Real Treno, case Gravina,
edaglttaiano per un canale costrutto mel 1833 vanno alla
seguente.

Qui ha luogo una complicata distribuzione , cioé Piazza Franee-
se, Teatro del Fondo, Forte Nuovo, Darsena, Casa Sirigna-
no: il dippit come abbiam delto altrove a Chiaia.

* [l Be N. S. ha approvato che , demolita questa rozza fontana , se ne costruisca un’alira di
bella forma. Essa avré un getto & acqua di circa 13 palmi.

Tom. IV,

I
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XXXV. Deghs Specchi . . . . . Quisono iBronxt dell’ Armeria Reale, de’ Bagni ne’ Fossi, tron-
. ba nel Real Palazzo: il dippic va a’ pozzi del quartiere
S. Ferdinando e Chiaia.

Aequa di Santa Maria la Nuove.

XXXVL Dell dequagsilia . . . . Si perdono nel corso Reale quelle che non servono ad usi pri-

vati.

Aequa del Leone.

XXXVII. Del Leone. . . . . . . Si perdono nel mare.

Aequa di Santa Lucia.

XXXV Della Marinella . . . . . Si perdono nel mare.

Molini

D¢’ Molini che sono in Napoli nove sono animati
dall' acqua della Olla, quattro da quella del Car-

mignano.

I pozzi sono in Napoli cirea 4297 : non posso-
no essere in minor numero, ma per noi si crede
che sianvene dippia ignorati da’pozzai. In queslo
numero non sono inclusi i sorgenti. Son divisi cosi:

<dequa della Olla.

Da Poggiorcele a Porta Capuana nol

corso Reale . . . . . . . .N* jo
Ramo de’ Zingars . . . . . . 56
Ramo Saliceers. . . . . . . 58
Ramo §. Givvanni « Carbvnara . 393
Ramo d'dreo . . . . . . . 712
Rame 8. Antonello alla Ficaria . 33
Ramo de' Jlutaraszarr . . . 6o
Ramo Dillo Spiiito Santo . . . 3o
Reale da Puria Capuana a Mczzocan-

neme. . . . . . . . . . .1J0

Ramo dclle Capo alla Vicaria,e Mad-

dalena . . ... . 3o
Ramo dc¢’ Grees ¢ Banchinuovi . . 348
2j22
Aequa di Carmignano.
Da Santa Maria degli Angeli alle Cro-
ci ' Regi Studi in diversi Rami. . 130
Ramo di Sant@ Zeresa . . . . 110
24o

Adequa delle Olla e di Carmignano insiemd.

’

Ramo della Cartta. . . . . . 415

Ramo di . Giacomo . . . . . 520
* Ramo di S. Ferdinando . .. . . Boo

Quarticre di Chiata . . . . . 8o
Da’ Regi Siudi al Ponte di Tappia

compreso il Mercatello e I' Avvocala . 180



Conchiuderemo questo articolo forse troppo lungo,”

ma indispensabile alla conoscenza delle acque di
Napoli, con I" esprimere qualche desiderio nostro, che
s venisse seguito dalla realtd gioverebbe all’ econo-
mia delle acque. _

1.* Il Carmignano ricettando i torrenti di Arien-
80 ed essendo in gran parle scoverto & pieno di lor-
dore d' ogni sorfe ; i lini ed i canapi vi si pon-
gono in maturazione, e sino vi si geltano cadaveri
d animali di ogni specie. Quindi sovvente i Consigli
Provinciali hanno domandato che venisse coverto. Fa
commmesso al Magistrato Municipale presentarne il
modo , e ci0 & avvenuto nell’ anmo 1831 *. La
Commissione delle Aeque, con ogni accuralezza ne
ha scritto , ed inviato il ragguaglio, le piante to-
pografiche e le livellazioni , e propose il modo co-
me aver un’ opera di tanta utilitd col minor dispen-
dio possibile. Quindi per le cure dell’ architetlo de
Fazio fu dimostralo essere il canale capace di nove
cadute , per le quali vencndo mosse altrettante mac-
chine avrebbesi avulo anno per anno di che rinfran-
car gli azionari dalla spesa ,+ e sarebbero surte no-
ve fonti di ricchezza, e percid nove villaggi presso
il Canale. Accolta dall’ Eccellentissimo Ministro tal’
idea, ed inviata al Decurionalo & da sperarsi che si
mandi ad effetto. Sola basterebbe quest’opera a ren-
der eterna la memoria del Sovrano e del Ministro
che la permisero.

Altra e pia vasta idea fu non & guari presentata
dal Cav. Luigi Giura in nome di una nuova Secie-
ta. Si promette portar le acque del Carmignano
limpide come sono nelle scaturigini, per un nuovo
capale tutto coverto sulle colline che circondano la

* A9 Aprile.

Citta, e quindi farle giungere agli apparfamenti pia
clevali ; si vogliono pure addire quelle di Mofito a’
Molini, accrescer le fontane, arricchir quelle che vi
sono: attendonsi i particolari di tanta impresa per
discatersi T utilith dell’ opera. E voto dell’ universale
che al pia presto si presenti al Governo questa idea
fornita di tutto cid ch’ & necessario a dimostrarla at-
ta a mellersi in pratica , accid possa mandarsi ad
effetlo.

2.° Le sorgenti del fiume Faenza dovrebbero es-
ser ripolite.

3.° Dovrebbero ridursi allo stretto rigor del drit-
to le concessioni d' ogni natura tanto in Napoli
che foori , ed in ispezialta in Caserta , perché niu-
no abasi senza scrupolo di cid ch’é si prezioso per
Napoli.

4.° Potrebbe accrescersi I acqua della Olla prolun-
gando i Bracer, fra gli aliri quello soztocorrente.

5.° Servendo ambo i canali alla Citta potrebbero
comunicar fra loro ne' tronchi principali , affinche
I' uno potesse supplire alla mancanza totale, o par-
ziale dell’ acqua dell altro. Il modo non sarebbe dif-
ficile né dispendioso proporzionatamente all’ ntile che
apporterebbe.

6.* Potrebbero infine venir raccolte le acque pio-
vane di Capodimonte e di S. Elmo in luoghi da’
quali nelle siccita non rare presso di noi andrebbe-
ro a supplire a' pidr indispensabili bisogni di Napoli.

Se ci trasse in ingaono alcun che, esso fa per
certo I' amor del npstro paese, ma al posiutlo sard
in noi la coscienza di non aver omesso veruna cosa
di quelle che ci sembrarono atle tanto al conoscer
le acque interne di Napoli sinora ignole, quanto a
renderle migliori e pia abbondanti.

GasriELE QUATTROMANI.






